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Da tre anni una banda di taglieggiatori e usurai dettava legge nella zona del Collatino, Prenestino, Tor de' Schiavi 

Un intero quartiere si libera dal racket 
> - • • • . 

Arrestati dalla squadra mobile otto dei componenti dell'organizzazione - Altri tre, per adesso, sono latitanti - Prima pretendevano soldi in cambio di «pro
tezione», poi li riprestavano a tassi del 150% - Un giro di centinaia di milioni - Alcuni hanno già confessato - Di un commerciante la prima denuncia 

Per tre anni un quartiere 
Intero è stato preda di u-
n'organizzata banda di ta
glieggiatori e usurai. I com
mercianti del Collalino, del 
Prenestino. di via T04- de' 

' Schiavi hanno vissuto per tut
to questo tempo sotto l'incu
bo del ricatto continuo, della 
paura, delle ritorsioni. In
somma un'altra fetta di Ro
ma « governata » dalla legge 
della violenza, della sopraffa
zione. dello strozzinaggio. Se 
la banda è stata finalmente 
sgominata il merito è di chi 
a quel ricatto non ha più vo
luto sottostare. Come già a 
Torrenova il racket è « salta
to » quando non ha più potu
to godere del silenzio delle 
sue vittime. 

Prima ricattavano, nel ino 
do classico dei tagieggiatori: 
« 0 paghi 0 ti facciamo salta
re il negozio »; poi, con i 
soldi che ricavavano, conce
devano « prestiti » (a volte 
anche agli stessi a cui li ave
vano tolti) da restituire a 
tassi che variavano dal 120 al 
150 per cento. Un giro di 
centinaia di milioni. 

All'alba di ieri gli agenti 
della squadra mobile, coordi
nati da Gabriele C'ccone (il 
capo). Gianni Carnevale, e il 

maresciallo C'errai. hanno 
fatto scattare le manette ai 
polsi di otto persone, tutte 
implicate nel racket. Altre 
tre. già identificate, verranno 
probabilmente arrestate nei 
prossimi giorni. 

Ecco i nomi dei componen
ti della banda. Carlo Alaggi. 
33 anni; suo padre Raffaele. 
56; .Mario Benedetti, 31; Pie
tro Nania. 26; Salvatore Mar-
Zocca. 42; Giovanni Tulio. 34; 
Fausto Dell'Oste. 51; Tullio 
Caricatella, 43. I latitanti so
no t re : Spartaco Giangiuliani. 
44 anni, considerato dalla 
squadra mobile il « cervello » 
della banda e già implicato 
qualche mese fa in un grosso 
traffico di auto rubate. Mas
simo Mareschini, 28 anni e 
Giuseppe Amante. 24. 

La polizia adesso sta lavo
rando anche per rintracciare 
altre quattro persone che a-
vrebbero in qualche modo 
fatto parte della gang. 

Le prime indagini della po
lizia hanno potuto accertare 
che la Landa agiva nelle zone 
del Co'.latino. del Prenestino 
e di via Tor de' Schiavi da 
più di tre anni. In particola
re la banda aveva preso di 
mira tutti i commercianti ohe 

fin da' 1977 avevano rifiutato 
le « protezioni » da parte del 
gruppo di taglieggia:M'i. !n 
un primo momento i loro 
negozi avevano subito atten
tati più o meno gravi. 1 dan 
ni. comunque, erano st.iti 
sempre molto pesanti. Molti 
fra i negozianti capitati ne! 
mirino del racket sono stati 
anche costretti dalla dispera
zione ad a b b a n d o n a i l'attivi
tà: « Erano continue minacce 
— ha confidato uno di loro 
ai funzionari della squadra 
mobile — non si riusciva più 
a campare. Sempre con l'in
cubo che la notte ti facessero 
saltare in aria tutto. Più di 
una volta ho ricevuto aneli* 
minacce di morte ». 

Ma quelli che non hanno 
resistito, o che non hanno a-
vuto l'occasione di cambiare 
ambiente, sono rimasti m 
trappola. E sono tanti. L'or 
ganizzazione criminale avevi! 
messo a disposizione dei 
commercianti un fondo in 
denaro di centinaia di milio
ni. Tutti soldi ricavati, ap
punto. dal taglieggio. Alcuni 
negozianti, quelli specialmen
te in particolari difficoltà e-
conomiche. non hanno esitato 
ad approfittare dell'occasione. 

Un dettagliante di autori

cambi della zona di via Tor 
de' Schiavi ha chiesto un 
prestito di sessanta milioni 
per salvarsi dalla bancarotta. 
In tr« anni ha versato più di 
centocinquanta milioni di in
teresse. « Non avrei più finito 
di pagare — ha detto — gli 
interessi si decuplicavano 
mese dopo mese ». Per la 
disperazione è stato costretto 
ad emigrare, di nascosto, da 
un giorno all'altro, abbando
nando tutto e tutti. E' torna
to a Roma qualche giorno fa 
prima che scattasse l'ope
razione e uno degli « esat
tori » della banda lo è andato 
subito a trovare, pretendendo 
il pagamento di una rata da 
cinque milioni. 

A compiere questo specifi
co lavoro di raccolta dei sol
di era Fausto Dell'Oste. 
Quando ieri mattina gli agen
ti sono andati a prenderlo a 
casa sua, in via Maiolati 14. 
in tasca gli hanno trovato 
proprio quell'assegno. 

Le indagini della squadra 
mobile sono partite quando 
uno fra i negozianti presi di 
mira dalla banda dei taglieg
giatori e strozzini, s'è deciso 
a denunciare tutto. I primi 
accertamenti risalgono a 
qualche settimana fa. Nel 

frattempo gli agenti del dot
tor Carnevale, coadiuvati an
che da quelli del commissa
riato di San Basilio hanno 
pedinato i malviventi indicati 
nelle denunce, molti dei quali 
abitano proprio nel quartiere. 

Alla fine delle indagini è 
stato stilato un voluminoso 
rapporto che è stato inviato 
alla procura della Repubbli
ca. Ieri mattina, infine, è 
scattata l'operazione cattura. 
All'alba, i primi arresti : otto, 
come abbiamo detto. Ma ne 
restano fuori altri tre. fra cui 
proprio il capobanda. Sparta
co Giangiuliani. 

Tutte ie persone finite in 
carcere sono state già ascol
tate negli uffici della questu
ra. Sarà poi la volta del ma
gistrato che completerà gli 
interrogatori in carcere fra 
oggi e martedì prossimo. Se
condo indiscrezioni, qualcuno 
di loro avrebbe già confessa
to le proprie responsabilità. 

Fra gli accertamenti ancora 
in corso c'è anche quello che 
riguarda il sequestro dell'in
dustriale Ercole Bianchi. In
fatti. alcuni fra gli accusati 
del rapimento, sono stati ar
restati, qualche giorno fa. 
proprio nella zona di San 
Basilio. 

In fin di vita 
il pensionato 

che ha tentato 
il suicidio col figlio 

Ormai neanche più i medi
ci ci sperano: per Giuseppe 
Calabresi, l 'anziano pensio 
nato che ieri mat t ina ha 
tenta to il suicidio assieme 
al figlio, non c'è più alcuna 
speranza. L'uomo, ottanta
duenne, ha l 'encefalogramma 
piatto. 

Non sono morti assieme, 
così come avrebbero voluto. 
Come si ricorderà, la trage
dia si è consumata l 'altra 
matt ina, in un piccolo ap
par tamento in via Padova, 
al Nomentano Luciano Cala
bresi. 49 anni, comparsa di 
Cinecittà, ha svegliato il pa
dre. Per mano l'ha accompa
gnato in cucina. Non si sa se 
Giuseppe Calabresi fosse 
d'accordo con il figlio, fatto 
sta che Luciano ha staccato 

Il tubo del gas e s'è seduto 
accanto al vecchio. Un vi
cino, sentendo l'odore acre, 
ha dato l 'allarme. 

Arriva l'ora 
legale: cosi 

l'orario 
dei negozi 

Con ordinanza del sindaco 
è stato stabilito il nuovo ora
rio dei negozi e degli altri 
esercizi commerciali nel co
mune di Roma per il perio
do in cui vige l'ora legale. 
Ecco la nuova disciplina. 

Settore al imentare: apertu
ra ore 8-13,30 e 17,3019,30. L'a
pertura antimeridiana potrà 
essere anticipata di mezz'ora 
per la sola vendita del pane. 
Settore abbigliamento, arre
damento e merci varie: aper
tura ore 9-13 e 16-20. Settore 
articoli tecnici e beni stru
mentali : apertura ore 8,30-13 
e 16,30-20; sabato, apertura 
ore 9-13. Mercati rionali: dal 
lunedì al venerdì, ore 7.15-
13,30; sabato: apertura ore 
7,15-14. 

Nella giornata del sabato 
pomeriggio, gli esercizi di tut
ti i settori merceologici os
serveranno la chiusura obbli
gatoria infrasettimanale. 

Al Tiburtino e a S. Giovanni 

Attentati 
ieri sera contro 

due caserme 
Nessun ferito, ma i danni sono ingenti 

Due attentati nel giro di 
un'ora, ieri sera, in due diversi 
quartieri della città. Il boato 
spaventoso, in entrambi i casi. 
ha allarmato passanti e citta
dini che si sono precipitati a 
telefonare in questura e ai 
giornali, ma per fortuna non 
ci sono stati feriti. Verso le 
20,30 il primo x botto » in via 
Camesena, al Tiburtino. Tre 
ordigni esplosivi sono stati 
lanciati da sconosciuti con
tro la caserma della polizia 
ferroviaria della stazione Ti-
burtina. Sembra si tratti di 
bombe a- mano del tipo 
« SRCM ». Due sono finite con
tro il muro e sono esplose pro
vocando la rottura dei vetri 
della caserma e degli edifici 
circostanti, la terza è roto
lata a terra senza scoppiare 
ed è stata recuperata dagli 
artificieri della polizia, ac
corsi subito dopo. 

Qualcuno ha dichiarato che 
gli sconosciuti attentatori so
no fuggiti su una « Mini mi
nor » che viene ricercata da
gli uomini della Digos e della 
squadra mobile. 

La seconda esplosione è av
venuta una mezz'ora dopo la 
prima, a via Statilia (San Gio
vanni) e ha creato scene di 
panico tra i passanti. L'atten

tato era rivolto contro un edi
ficio che ospita gli uffici cen
trali di raggruppamento de
gli agenti di polizia di Roma 
e provincia, i dormitori, la 
mensa e lo spaccio. La 
bomba di notevole potenza 
(5 kg. di polvere) era stata 
collocata sul terrazzo dello 
stabile e nell'esplosione ha 
provocalo la rottura dei cas
soni dell'acqua, ha sfondato 
il solaio causando il crollo 
di alcuni parapetti . Nessun 
ferito fra gli agenti, solo una 
grossa paura. Il boato si è 
sentito in tutto il quart iere. 
Immediatamente sono accorsi 
i vigili del fuoco e funzionari 
della Digos. Ad un primo so
pralluogo i danni sembrano 
ingenti. 

Verso le 22 un uomo ha te
lefonato all'ANSA per riven
dicare entrambi gli attentati 
a nome delle « Ronde comu
niste per il contropotere ter
ritoriale ». 

Il 20 gennaio scorso un'al
t ra caserma della polizia, la 
« Massaua » sulla via Nomen-
tana, era stata colpita da 
una bomba e anche in quel 
caso l'attentato venne riven
dicato dalla sigla delle « Ron
de comuniste ». 

Si aggrava di ora in ora la posizione del consigliere de di Latina «autorapito» 

Saranno interrogate centinaia di persone 
per le «bustarelle» finite a Pugliese 

Oltre agli abusivi, gli investigatori sentiranno gli inquilini che hanno avuto 
in assegnazione le case requisite - Perché il sindaco ha firmato le ordinanze? 

Pugliese ha davanti a sé 
tutto il periodo delle feste di 
Pasqua per riflettere. Solo 
martedì prossimo, o giovedì 
infatti, il magistrato tornerà 
ad interrogarlo. E stavolta 
non vorrà sentire bugie sulla 
storia del suo rapimento, sul
le complicità, sui soldi che ha 
chiesto ai costruttori « abusi
vi » per lasciar loro in con
cessione le case. 

La vicenda delle bustarelle 
e dell'* autosequestro » sta di
ventando a Latina una specie 
di 4. caso storico ». Non solo 
per i clamorosi risvolti che 
ha assunto, ma anche per le 
persone coinvolte in un modo 
o nell'altro nell'inchiesta. So
no già decine i testimoni in
terrogati. ascoltati dagli inve
stigatori in questi giorni. Ed 
altre centinaia — si parla di 
più di mille persone — ver
ranno ascoltate nei prossimi 
giorni. Infatti, dopo le *• rive
lazioni » di Pugliese, che ha 
ammesso di aver avuto qual
che contatto con gli abusivi. 
gli inquirenti sono sempre più 
convinti che la vicenda delle 
bustarelle non coinvolga sol
tanto le quattordici persone 
che lo hanno denunciato. 

Altri, infatti, lo avrebbero 
pagato, senza aprire bocca. 

per vari favori legati all'uffi
cio di Pugliese. E non si trat
ta solo di abusivi, ci sono an
che quelli beneficiati dalle as
segnazioni. * Cioè, ' quelli che 
hanno ottenuto in concessione 
le case requisite dal Comune 
agli abusivi. Con quale cri
terio. infatti, sono state asse
gnate quelle case? Nessuno. 
A discrezione di Pugliese, del 
sindaco e dell'ufficio tecnico 
comunale. \ 

Prendiamo ancora. per 
esempio, il caso dei quattor
dici denuncianti. E' noto che. 
per una parte del gruppo, le 
cose sono andate lisce. Il Co
mune. infatti, gli ha lascia
to in « custodia » la casa dopo 
averi;; requisita, nonostante si 
trattasse di seconde abitazio
ni. Ma quattro persone sono 
state imbrogliate. Hanno pa 
gato la tangente e poi gli 
hanno tolto ugualmente la ca
sa per concederla, giustamen
te. agli sfrattati. Lo aveva 
imposto il pretore, ma quel 
provvedimento doveva valere 
per tutti i quattordici. Si trat
tava infatti esclusivamente di 
seconde case, non quindi abi
tazioni di necessità. Logica 
vuole — ma lo impone anche 
la lease — che fossero tutte 

assegnate alle famiglie di 
sfrattati. 

Perché è avvenuto solo per 
una parte? E' un particolare 
delicato che lo stesso sindaco 
di Latina Nino Corona, de, 
e l'ingegnere dell'ufficio tec
nico. Parini. dovranno precisa
re al magistrato. E soprattut
to Corona dovrà chiarire co
me mai — glielo ha « ricorda
to » lo stesso Pugliese — ab
bia firmato con tanta legge
rezza quelle concessioni. 

Quindi, ancora altra gente 
verrà coinvolta in quest'in
chiesta che s'estende a mac
chia d'olio, nonostante il pre
ciso quadro di responsabilità 
già delineato contro Antonio 
Pugliese. 

A questo punto, l'inchiesta 
sembra gigantesca. In questu
ra assicurano che ce la fa
ranno a sentire tutti. Certo. 
e-, vorrà del tempo. Ma alla 
fine si ripercorreranno indie
tro nel tempo le varie tappe 
dell'attività ««amministrativa» 
di Pugliese. Fino ad arr ivare. 
forse, a tre o quattro anni fa. 
quando il consigliere « indi
pendente » assegnava le case 
del grosso centro residenziale 
« Magnolia Park » a gente già 
in possesso di una casa po
polare. 

r In pratica avveniva questo. 
Chi aveva la casa dell 'Iacp 
troppo, piccola, si rivolgeva al 
Comune per ottenerne una più 
grande. In mancanza di ca
se popolari. Pugliese e com
pagnia s'ingegnavano. Trasfe
rivano — sembra anche qui 
dietro compenso — quelle fa
miglie in appartamenti del 
« Magnolia Park », che ave
vano però affitti altissimi, non 
certo alla portata di tutti gli 
assegnatari di case popolari. 
E così. l'aministrazione co
munale — con i soldi dei cit
tadini — sborsò una quota per 
gli affitti, facendo pagare agli 
inquilini una minima part. 

Così si erano liberati alcuni 
appartamenti dell'Iacp. asse
gnati ad altre persone. Ergo: 
ora gli inquilini del Magnolia 
Park vivono nel terrore di 
vedersi togliere da un mo
mento all 'altro dal Comune la 
quota di affitto. E' uno dei 
tanti casi, protagonista Pu
gliese. Ma non solo lui. Chi 
altro? Quanti altri? 

Certo, l'amministrazione de
mocristiana e socialdemocra
tica non deve avere la co
scienza tanto a posto. 

r. bu. 

Consigliere comunale de 
rapito a Latina: 

combatteva l'abusivismo 
E* il de Giannantonio Pugliese -Una lettera ricattatoria > 
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De sì, de no 
« Setno propheta in patria », 

dicevano i latini. E spesso gli 
eroi sono davvero incompresi. 
Prendiamo il buon Pugliese, 
ad esempio. Prima, quando 
qualcuno riteneva che {osse 
ancora il demolitore incorrut
tibile, «l'uomo dalla palla di 
ferro » (dal « Tempo » del 1. 
marzo» tutti se ne accaparra
vano la cittadinanza. Ora che 

la maldicenza lo vuole un po' 
meno puro e glorioso, i vec
chi amici lo lasciano solo. An
zi è lo stesso quotidiano (nel
la sua edizione di Latina} a 
titolare: «Pugliese non è de
mocristiano ». 

Che già il « Popolo » abbia 
tentato di scaricare il consi
gliere comunale de è cosa no
ta. Ora è la volta del foglio 

fiancheggiatore. Vien da chie
dersi: ma che ha che non va 
questo Pugliese? Che ha di di
verso dal suo amico sindaco 
Corona? 

I Xon ha la tessera, rispon
dono. E possiamo forse anche 
crederlo. Ma le amicizie, i mo
di, quelli no, democristiani so
no davvero. Senza DC un Pu
gliese non sarebbe esistito. 

l/lndesit 
si rimangia 
l'accordo 

coi lavoratori 
sugli straordinari 

L'accordo c'è. ma la dire
zione ha fatto di tutto per non 
metterlo in pratica. Alla filia
le Indesit d: Roma e nei cen
tri assistenza della provin
cia i lavoratori sono in agi
tazione. L'azienda infatti che, 
in un accordo siglato a feb
braio, proponeva il passag
gio al 5. livello per i lavora
tori che avevano il requisito 
di « riparatore esterno », un 
compenso aggiuntivo per i so
stituti dei capi-centro e un 
nuovo sistema di assicurazio
ne per i lavoratori e i « ter
zi » casualmente coinvolti. 
ha eluso gli impegni. 

Oltre questo ha tentato di 
svuotare l'accordo, ritornan
do agli straordinari. Il coor
dinamento Indesit e la Firn 
provinciale chiedono, perciò, 
alla direzione della azienda 
un incontro entro il 15 aprile 
per affrontare di nuovo la 
questione dell'accordo per fa
r e in modo che tutti i punti 
dell'intesa vengano messi in 
pratica. « Se entro quel gior
no — dicono i lavoratori — 
non avremo avuto nessuna ri
sposta si decideranno forme 
di lotta per impedire la ma
novra della direzione ». 

Intesa sulla 
piattaforma 

alla Romana Gas: 
finito 

lo sciopero 

I lavoratori della Romana 
Gas hanno deciso di sospen
dere l'agitazione. Tra la dire
zione e il consiglio di fabbri* 
ca, infatti, è s ta ta raggiunta 
un'intesa sui punti più impor
tanti della piattaforma- In
nanzitutto sulle mense azien
dali, che ora saranno istitui
te nei vari centri della Ro
mana Gas. 

Le altre ipotesi prevedono 
il ricorso agli appalti m a nei 
rispetto delle leggi e del con
tratto. la garanzia sul man
tenimento dei livelli occupa
zionali, l'impegno a costituire 
gruppi di lavoro formati da 
due squadre per zona. I l per
sonale dell'azienda, poi, au
menterà fino al termine della 
metanizzazione, quando si ve
rificherà lo stato dell'occu
pazione. 

Altri punti: inquadramento 
del personale, elevamento del
le indennità per alcuni servi
zi. Il consiglio di fabbrica 
ha espresso un giudizio posi
tivo. Ora si t ra t ta di control
lare l'applicazion» dell'intesa 
che rimane, al momento, solo 
verbale. 

Nel frattempo però, t lavo
ratori hanno deciso di sospen
dere lo sciopero e riprendere 
il lavoro. 

Diminuiscono i ritardatari nelle facoltà: erano molti di più nell'università di élite 

Meno fuori-corso nell'ateneo di massa 
Il 55% negli anni '50, il 27% nel '78 -1 dati di una ricerca sulla popolazione studentesca • E' molto alto l'indice di « mortalità 

Lavorano tutti insieme per il quartiere 
Anziani e giovani, tutti insieme al lavoro. Pale e picconi 

alla mano (come si vede nella foto qui sopra) stanno prepa 
rando il terreno dove tra poco sorgerà un bel campo di bocce. 
Succede a Cinecittà: protagonisti di questa storia sono i pen 
sionati e i compagni della sezione del quartiere. Qualche giorno 
fa i gestori delle Oasi P a r k » , un piccolo parco giochi per 
bambini installato su un'area di proprietà dell'Inail, hanno 
a\uto un'idea: perché non cedere una parte dello spiazzo 
ivnoto e inutilizzato) e trasformarlo in qualcosa di utile, piut
tosto che lasciarlo abbandonato e pieno di erbacce? 

Detto e fatto. Dopo un breve incontro con i compagni della 
«./ione l iniziat : \a è partita con grande successo. La setti 
mana passata i compagni e i giovani della FGCI hanno ciclo 
stilato e distribuito per le ->trade un \olantino imitando gli 
anziani a partecipare. E gh anziani hanno rbpohto in tanti. 

con entusiasmo: hanno preso gii arnesi e hanno cominciato 
a lavorare, per nulla imbarazzati dalla macchina da presa 
di Ugo Gregoretti che sta girando un film sul quartiere. 

Finito il lavoro, gli anziani si sono costituiti in un comitato 
e si sono dati da fare per raccogliere i fondi per la costru
zione del bocciodromo. Con in mano il blocchetto della sotto 
scrizione hanno fatto il giro dei negozi della zona e in poche 
ore hanno raccolto duecentomila lire. 

Nel frattempo anche ie cooperative hanno voluto dare una 
mano: i camion della « Nova » hanno scaricato sull'area calce 
e materiale da costruzione; adesso non resta altro che termi 
nare il giro di sottoscrizione, poi. dopo Pasqua, si darà il via 
ai lavori per il lwcciodromo che ovviamente non servirà solo 

i agli anziani, ma a tutta la gente di Cinecittà. 

Si sono dette molte cose sul
l'università di » massa, per 
esempio che « produce » — 
quasi inevitabilmente — un 
alto numero di fuori corso. 
di studenti cioè che ci stan
no e non ci stanno, che lavo
rano come possono e danno 
ogni tanto qualche esame. E ' 
un'opinione diffusa. Ma non 
sempre le opinion! sono suf
fragate dai fatti. Anzi: i da
ti dicono che la percentuale 
dei fuori-corso è in diminu
zione. 

E" stato invece proprio ai 
temp: deil'università di élite 
che i e ritardatari > erano 
moltissimi: il 55.7^ dell'i
tera popolazione universitaria. 
E' il tetto raggiunto nell'an-
accademico 1950 51. e si po
trebbe forse fare dell'ironia 
sui figli di buona famiglia 
che protraevano all'infinito il 
loro corso di laurea. 

Ma da allora questa quota 
è andata costantemente di
minuendo: per esempio nel 
'66 è del 3 9 ^ degli iscritti. 
Dopo gli anni del movimento 
del "68 scende ancora di più, 
fino al lV~c del '70-71. An 
che se ora è risalita fino al 
27 per cento di questi ultimi 
due anni, restiamo comunque 
ben lontani dalla massa dei 
fuori corso degli anni '50. 

E' uno dei dati che emer
gono dall'ultima parte della 
ricerca sull'ateneo e sulla sua 
popolazione condotta, per il 

Rettorato, da Ferrarotti , Isi-
dori e Ali. e ora pubblicata 
in volume. Come si vede una 
ricerca utile e necessaria, se 
riesce anche a sorprendere 
e a sfatare luoghi comuni 
con dati come questi. E' l'uni
versità che conosce (final
mente) se s tessa: e i discorsi 
che si producono sulla cit
tadella potranno ora Torse at
tenersi un po' di più ai dati 
concreti. • 

Se ì fuoricorso in percen
tuale diminuiscono <ma inten
diamoci. uno ogni 3-4 iscritti 
non rappresenta comunque 
una quota trascurabile) è in
vece la « mortalità » uno dei 
prodotti ancora non superati 
dall'ateneo di massa. Mentre 
gli iscritti dal 50 al '79 pas
sano da 21 mila a 140 mila 
(687 per cento in più), in 
questi trent'anni il numero 
dei laureati aumenta di me
no: da 2.400 a 9.800 (393*~c in 
più). « Xon intendiamo qui — 
commentano ì ricercatori — 
discutere la funzione dell'u
niversità. se essa debba e 
possa essere solo un e merca
to >, uno scambio di diplomi. 
Il fatto è che oggi come og
gi l'università prevede que
sto atto finale e in genere gli 
studenti attendono quel mo
mento risolutore >. Molti pe
rò abbandonano, evidcntemen 
te. prima, con un piz?i n di 
serietà andrebbe preso in 
considerazione. 

Molta parte della ricerca è 
dedicata poi alla crescita de
gli iscritti facoltà per facol
tà. e alla loro divisione per 
sesso. Abiamo visto che lo 
aumento complessivo in tren
t'anni raggiunge un indice del 
687.4. Ma ci sono alcune fa
coltà che in questo movimen
to fanno la parte del leone: 
Architettura (con un indice 
di 1.398); Statistica (1.145): 
Scienze politiche (1.059) e 
Magistero (960). La struttura 
stessa dell'ateneo ne risulta 
cambiata: Giurisprudenza ne
gli anni '50 era la facoltà più 
numerosa, ha ceduto ormai il 
posto da lungo tempo a Me
dicina. che è seguita da Ma
gistero. Bene o male, con 
qualche anno di ritardo, è 
l'ateneo che suo malgrado e 
come può si aggiorna con ìa 
ricerca scientifica e cultura
le. L'esempio classico è for
se Magistero: il nome è in
variato. ma la sua antica 
funzione (di creare maestri) 
è scomparsa sostituita più che 
altro da psicologia e socio
logia. 

Sono interessanti anche i 
dati che riguardano la divi
sione per sesso. La parità o 
quasi (47 per cento di ragaz
ze immatricolate) è in realtà 
una conquista recente. Basta 
pensare che nel '70 le stu 
dentesse erano ancora al di 
sotto del 40 per cento. Negli 

U presalario? 
neanche a chiederlo 

Alla ricerca sulla popolazione universitaria se n' i ag
giunta anche una sul diritto allo studio, oggi aggiornata. 
Il volume studia l'Opera Universitaria, il rapporto ope
rai impiegati, i servizi elargiti, la spesa. 

Ma c'è soprattutto un dato interessante: ed è che le 
richieste del presalario diminuiscono di anno in anno. 
Vuol dire che l'attuale legislazione produce effetti ano
mali, perversi; e va cambiata. Il reddito di famiglia ne
cessario per ottenerlo è rimasto lo stesso da anni, e 
pochissimi ci rientrano ormai. Anche l'assegno i una mi
seria, e molti non lo chiedono neanche più. 

Gii assegni di studio richiesti infatti erano Minila nel 
74: sono scesi a ISmila nel 11. Ma sono diminuiti anche 
(con una popolazione universitaria in costante aumento) 
i presalari concessi: dai 14mila del 74 ai 6mila del 7 7 . 
E' arrivalo il momento di prendere atto dal fatto che una 
legge sta «morendo», estinta dai fatti: e di trasformarla 
radicalmente. 

anni '50. invece, erano so
lo il 27 per cento. 

Xon solo: c'erano due fa
coltà d i e , in passato, erano 
prettamente € femminili > (e 
per un uomo era considerato 
quasi una vergogna andarci). 
Erano Lettere e Magistero: 
formavano sostanzialmente 
maestre e professoresse. Oggi 
questa divisione dei ruoli è 
andata cadendo, ma non alv 

i bastanza: a Lettere le donne 

sono ancora il 67%, a Magi
stero il 7 0 ^ . 

I salti più vistosi e signifi
cativi sono stati compiuti a 
Medicina (dall'11% degli an
ni 50 al 4 0 ^ di oggi) e a 
Scienze (dal 2 3 ^ al 4 9 ^ ) . 

C'è invece una sola facoltà 
nella quale le dorme non en 
trano. Erano nel '50 l ' l%. Og
gi sono il 4 1 . . La facoltà e 
Ingegneria. Forse non voglio-

i no proprio entrarci . 
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